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IL CULTO DELLA DEA VENERE AD ERICE 

 

l culto della Venere ericina si perde nei meandri della memoria, 

della leggenda e del mito. La cima di quel Monte avvolto dalla 

nebbia, dal silenzio interrotto di tanto in tanto dal fruscio degli 

alberi e dallo sgorgare dell’acqua limpida e abbondante delle 

sorgenti; quel Monte dal fascino misterioso, quel luogo così 

lontano non poteva che essere il più adatto ad ospitare il culto di 

una divinità che rappresentò la Natura Fecondatrice. Il Monte 

divenne anche meta sicura del marinaio fenicio e cartaginese 

prima, greco e romano poi; al Santuario della Dea fu affidata la 

protezione del Canale di Sicilia per poi diffondersi in molte 

sponde del bacino del Mediterraneo. Monete ericine con impressa 

la ruota e migliaia di anfore intorno al Santuario di Erice, 

provenienti da molte isole e coste del Mediterraneo, testimoniano 

che già nel quinto secolo a.C. la Dea del Monte Erice era invocata 

dai naviganti come guida e salvezza. 

 

Consapevoli dell’importanza strategica della posizione del 

Santuario, molti secoli prima di Cristo, i primi abitanti l’avevano 

fortificato per rendere impossibile l’espugnazione: l’intero 

contorno della rupe era stato, infatti, circondato da un muro, di 

quel muro antichissimo rimane ancora oggi un breve tratto 

nell’insenatura orientale della roccia chiamato “Ponte di Dedalo”. 

L’importanza militare oltre che religiosa, del Tempio fece 

aumentare il movimento che vi si svolgeva intorno. Il suo 

patrimonio, consistente in ex voto di vario genere, offerte in 

natura, vasellame sacro, statue, si arricchì ancora di più per i 

continui apporti dei fedeli. Il luogo dove sorse il Santuario è il 

piccolo acrocoro, dalla forma approssimativa di un quadrilatero, 

con gli angoli rivolti ai quattro punti cardinali, che sorge al di là 

del burrone che lo divide dal Balio, il giardino pubblico della 

moderna Città.  

In fondo alla piattaforma dell’acrocoro, è scavata una grande 
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fossa, detta “pozzo di Venere”, altre due fosse simili sono scavate 

nella parte opposta e furono usate per la conservazione dei tesori o 

per gli avanzi dei sacrifici o come deposito di cereali. 

Non si conosce il nome indigeno della Dea ma si sa che i 

Cartaginesi la chiamarono Astarte, donatrice di lunga vita, gli 

Elleni, Afrodite e gli Italici, Venere. Ogni anno ad Erice venivano 

celebrate dalle ierodule, le giovani schiave sacre, feste con canti, 

suoni e lauti banchetti. Grandi schiere di colombe- la colomba era 

sacra a Venere - allevate nel recinto sacro del Tempio volavano 

per tutto l’anno intorno alle mura di esso fino ai primi giorni del 

mese di agosto quindi si allontanavano veloci verso la Libia 

secondo la credenza popolare, verso la Colombaia di Trapani 

secondo un’altra ipotesi. Avevano inizio le anagogie che 

segnavano la fine dell’anno rituale con una grande festa in onore 

della Patrona detta anche festa di “andata”. Il Tempio veniva 

ornato a festa in attesa del loro ritorno che avveniva puntualmente 

a nove giorni dalla partenza, il 15 agosto. Alcune colombe bianche 

guidate da una colomba dalle ali rosse, identificata con la Dea si 

posavano svolazzando sulle alte mura del Tempio; cominciavano 

allora i riti delle katagogie, ovvero festa del ritorno, che avevano 

come cornice l’incanto della natura, l’aria profumata dagli aromi 

degli incensi, il tubare delle colombe.  

L’altra festa annua avveniva il 6 maggio. Secondo la tradizione 

Venere, la prima volta, usciva dalle onde del mare. Quel giorno 

era considerato giorno di festa d’augurio per l’intera contrada; si 

sospendevano tutti i lavori: pastori, contadini, giovani,vecchi, 

servi e padroni, a suon di nacchere dalla mattina alla sera 

passavano dentro il Tempio della Dea le ore in puri sacrifici e in 

liete danze. 

Per dare più solennità alla festa venivano festeggiati, con sacri riti, 

gli annuali imenei.  

Dopo che Roma sconfisse Cartagine, il Tempio della Dea fu 

oggetto di particolare cura da parte dei Romani. La politica di 

Roma, di assimilazione, di protezione dei culti dei popoli sotto il 

suo dominio, indusse il Senato a decretare di mettere a guardia del 
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Santuario e del suo tesoro una guarnigione di 200 soldati detti 

venerei e di disporre che le 17 città più fedeli dell’Isola 

contribuissero annualmente al mantenimento del culto. Grandi 

furono i privilegi che Roma concesse alla città di Erice che 

venerava la Dea, madre di quel troiano Enea, che da Erice, dopo la 

morte del padre, era venuto sulle coste del Lazio per fondarvi la 

città madre dei Latini. Un Tempio simile a quello ericino veniva 

innalzato anche sul Campidoglio presso Porta Collina. Al Museo 

Nazionale di Roma si conserva una scultura raffigurante la nascita 

di Venere.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


